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E.R.A Magazine – Notiziario Telematico Gratuito 

 
E.R.A. Magazine è un notiziario gratuito e telematico inviato ai soci della Eu-
ropean Radioamateurs Association ed a quanti hanno manifestato interesse 
nei suoi confronti, nonché a radioamatori Italiani e stranieri.  

Viene distribuito gratuitamente agli interessati, così come gratuitamente ne 
è possibile la visione ed il download dal sito www.eramagazine.eu, in forza 
delle garanzie contenute nell’Art. 21 della Costituzione Italiana.  

E.R.A. Magazine è un notiziario gratuito ed esclusivamente telematico, il cui 
contenuto costituisce espressione di opinioni ed idee finalizzate al mondo 
della Radio e delle sperimentazioni legate ad essa, della Tecnica, dell’Astro-
nomia, della vita associativa della European Radioamateurs Association e 
del Volontariato di Protezione Civile. 

E.R.A. Magazine viene composta e redatta con articoli inviati, a titolo di col-
laborazione gratuita e volontaria, da tutti coloro che abbiano degli scritti 
attinenti al carattere editoriale del Magazine. 

Gli eventuali progetti presentati negli articoli, sono frutto dell’ingegno degli 
autori o della elaborazione di altri progetti già esistenti e non impegnano la 
redazione. 

Chiunque voglia collaborare con E.R.A. Magazine, può inviare i propri elabo-

rati corredati di foto o disegni a: articoliera@gmail.com.  

Si raccomanda di inviare i propri elaborati ESCLUSIVAMENTE IN FORMATO 

WORD E SENZA LA PRESENZA DI FOTOGRAFIE NELL’INTERNO. 

Le fotografie devono essere spedite separatamente dall’articolo, essere in 

formato JPEG, ed avere un “peso” massimo, cadauna, di 400 Kbit, 

DIVERSAMENTE, GLI ARTICOLI NON SARANNO PUBBLICATI. 

http://www.eramagazine.eu
mailto:articoliera@gmail.com
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 Digitale FT8 in portatile con cellulare o tablet             

     Giovanni Francia  IØKQB 

Immagino che possa apparire un po' strano vedere un cellulare ed una ricetrasmitten-
te nella medesima fotografia ma...tutto ha un senso. Se siete appassionati di radio 
QRP in portatile, conoscete tutte le problematiche che si presentano, qual’ora decide-
ste di uitilizzare anche le modalità digitali, tra cui FT8. Sappiate che è già possibile 
trasmettere in FT8, in portatile, collegando al ricetrasmettitore un cellulare od un ta-
blet, che utilizzi Android come sistema operativo. Nella foto sottostante, potete vede-
re la “finalizzazione” di un Qso effettuato tra il sottoscritto, in questo caso momenta-
neamente IIØLDV, ed OD5ZZ dal Libano. La radio è il formidabile Recent 918 HF, set-
tato a 5 watt, ed il cellulare un comunissimo Samsung di “fascia bassa”. Il programma 
utilizzato si chiama FT8CN, lo dovete scaricare direttamente dal web utilizzando il vo-
stro cellulare o Tablet. Si installa in pochi secondi e...udite udite...E’ COMPLETAMEN-
TE GRATUITO E CONTINUAMENTE AGGIORNATO! Pensate cosa vuole dire regalarsi 
una giornata di Qrp portatile con un peso complessivo, tra radio e cellulare di circa 
300 grammi, più batteria ed antenna di turno. 

E’ estate, tempo di meritate vacanze ed anche di radio divertimento 

BUONE VACANZE E BUONA RADIO A TUTTI I LETTORI 

 

Giovanni Francia  IØKQB 
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Giovanni Lorusso  IKØELN 

IL FASCINO DI VENERE 
Secondo la mitologia Venere  è una delle maggiori dee romane principalmente associata 
all'eros e alla bellezza (Fig.1). 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

Secondo la scienza astronomica Venere è il secondo pianeta del Sistema Solare in or-
dine di distanza dal Sole con un'orbita quasi circolare che lo porta a compiere una ri-
voluzione in 225 giorni terrestri (Fig.2).  

 

 

 

 

 

 

 

 

Venere è visibile anche a occhio nudo nel cielo 
serale verso Sud-Ovest alla massima brillantez-
za. Venere se osservato al telescopio si pre-
senta avvolto con uno spesso strato di nubi, perché l'atmosfera di Venere è dominata 
da anidride carbonica CO2 e da azoto N2 con tracce di anidride solforosa, argon, 
monossido di carbonio CO ed ossigeno O2. Ovviamente questa composizione la rende 



altamente tossica per un abitante terrestre. Aggiungiamoci pure che la pressione è di 
90 atmosfere, alla superficie, corrispondente a quella pari ad un km di profondità 
nell'oceano terrestre; e le nubi che avvolgono la superficie contengono strati di acido 
solforico puro. Insomma una bella zuppa che rendono il pianeta completamente inabita-
bile, anche perchè la temperatura al suolo è di circa 500° C. dovuta all’effetto serra 
che probabilmente ha causato l'evaporazione di oceani e mari, da cui originariamente 
Venere era parzialmente ricoperta, in 300 milioni di anni. A causa dell'elevata densità 
dell'atmosfera la visibilità è davvero scarsa e la velocità dei venti è veramente soste-
nuta, ed è difficile distinguere il giorno dalla notte. A tal riguardo un nuovo studio ri-
vela una misurazione più completa della velocità dei venti Venusiani, ad elevate quote 
atmosferiche. Ed ecco i risultati della ricerca: sul lato diurno del pianeta, ad appena 20 
chilometri di altitudine, i venti all’equatore raggiungono la velocità di 150 chilometri 
orari; mentre i venti  sulla copertura nuvolosa del pianeta raggiungono i 360 chilometri 
all’ora. Occorre dire che la dimensione e la composizione geologica di Venere è simile 
alla Terra, ciò nonostante i due pianeti hanno avuto percorsi evolutivi differenti. Venere 
è uno dei luoghi più inospitali del Sistema Solare, in quanto pianeta torrido, arido e ri-
coperto da una spessa coltre di nubi tossiche, assimilato all’inferno di Dante. E se que-
sto non bastasse va aggiunto che la mitologica Venus ha il moto di rotazione in senso 
retrogrado, ovvero ruota in senso orario  contrariamente a quanto accade per gli altri 
pianeti del Sistema Solare che ruotano in senso antiorario; per cui se osservata al tele-
scopio, quello che è l’ultimo quarto della Luna, per lei rappresenta il primo quarto, dovu-
to sempre alla sua rotazione retrograda. Ne consegue che le osservazioni del pianeta ai 
telescopi e dalle sonde che la si avvicinano risultano difficili causa la densità delle nubi 
nella sua atmosfera. Pur tuttavia il suolo  si è riuscito a mapparlo con il sistema radar 
dalla sonda Meggellano che gli orbitò attorno  tra il 1990 e 1994 mettendo in evidenza 
alture ed una elevata attività vulcanica (Fg.3)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Successivamente il primo Marzo del 1982: la sonda russa Venera 13 riuscì a posarsi 
sulla sua superficie resistendo ben 127 minuti prima di essere accartocciata dai 500° C  
di temperatura al suolo e da una pressione 90 volte quella terrestre (Fig.4). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Una temperatura capace di fondere il piombo! La Venera 13 invio oltre 150 immagini 
del suolo marziano e dati importanti ancora oggetto di studio dagli esperti. Ma non fini-
sce qui! Si perché sono già pronte due missioni della NASA, il cui lancio è previsto tra il 
2028 e il 2030, per studiare l’atmosfera e il funzionamento interno del pianeta e per 
verificare se è effettivamente "un mondo abitabile perduto". In sintesi si tratta di ca-
pire se il pianeta è ancora geologicamente attivo e se in passato aveva un oceano. Alla 
prima, Veritas (Venus Emissivity Radio Science, Insar, Topography and Spectroscopy), 
partecipa anche l'Italia con Agenzia Spaziale Italiana (ASI), Istituto Nazionale di 
Astrofisica (INAF) e Università Sapienza di Roma; la seconda missione si chiama  Da-
vinci+ (Deep Atmosphere Venus Investigation of Noble Gases, Chemistry, and Imaging). 
In chiusura, di recente, a settembre 2020, un team guidato da astronomi del Regno 
Unito aveva annunciato di aver rilevato la Fosfina (*) nelle dense nubi di Venere a 60 
Km di altezza. Il rilevamento, basato sulle osservazioni di due radiotelescopi terrestri, 
ha sorpreso molti esperti di Venere. Visto che l’atmosfera terrestre contiene piccole 
quantità di fosfina che può essere prodotta da forme di vita, la Fosfina su Venere ave-
va ipotizzato la possibilità che il pianeta potesse in qualche modo ospitare la vita tra le 
sue nubi. Sapremo in futuro! 
 
(*) La Fosfina, è un composto molto reattivo costituito da un atomo di fosforo e tre di 
idrogeno (PH3) 
 
       Dott. Giovanni Lorusso (IK0ELN) 



Emilio Campus  ISØIEK 
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    Parliamo un po’ di ioni e di ionosfera 

 

 

Alcuni aspetti poco noti, e le basi dimenticate della propagazione radio ionosferica 
 

Parte prima 

 

L’atmosfera, questo oceano invisibile che circonda il nostro pianeta, intesa in 
senso lato si estende sino a distanze 
ragguardevoli dalla superficie poten-
dosi così suddividere nel comprende-
re tutta una serie di “gusci” concen-
trici (Fig. 1); i quali vanno nell’ordine 
dalla troposfera, la parte più bassa 
ove viviamo, alla tropopausa, alla 
stratosfera, ecc. sino all’esosfera; 
mentre la magnetosfera le compene-
tra tutte, non trattandosi di una enti-
tà costituita nel senso ordinario da 
atomi e molecole in vari stati, ma da 
un complesso di campi magnetici 
che vanno tra l’altro estendendosi, in 
particolare sulla faccia del pianeta 
opposta al sole ove vanno restrin-
gendosi come sezione ma allungan-
dosi sì da costituire una sorta di 
“coda” di svariate migliaia di chilo-
metri. I gusci superiori vanno a costi-
tuire la ionosfera, così denominata 
appunto essendovi comune lo stato 
ionizzato (viceversa abbastanza raro 
al suolo) dei gas costituenti, sia que-
sti come specie atomiche (Azoto N, 
Ossigeno O, Idrogeno H, Elio He, 
ecc.) che molecolari (N2, O2, H2, Ozo-
no O3…) ed anche quali composti 
(Ossidi di Azoto NO, NO2, ecc.). Negli 
strati più alti prevale l’Azoto sia ato-
mico (N) che molecolare (N2) questo 
oltre ad essere più abbondante an-
che al suolo, avendo una massa ato-
mica (14) inferiore a quella dell’Ossi-
geno (16) dunque leggermente più 
pesante, così pure le rispettive for-
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 me molecolari (28 per N2 contro 32 di O2) oltre ai leggerissimi H, H2, ed He so-

prattutto provenienti dal vento solare. In Fig. 2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 è appunto mostrato un singolo atomo di Azoto N (per semplicità espositiva, 
sebbene in realtà ciò sia abbastanza raro essendo prevalente anche in alta 
atmosfera la sua forma molecolare N2); esso è costituito da 14 nucleoni 
(sostanzialmente 7 protoni carichi positivamente, e 7 neutroni privi di carica 
elettrica ossia neutri, come peraltro indica il loro stesso nome) oltre ad altre 
particelle di massa alquanto inferiore che rappresentano quanti di campo del-
le forze nucleari, e 7 elettroni e- carichi negativamente, la cui carica nell’ato-
mo non ionizzato, cioè neutro, va a bilanciare quella positiva concentrata nel 
nucleo; questi occupano in modo ordinato (il principio di esclusione di Pauli 
impedisce che distinte particelle dotate di massa non nulla possano condivi-
dere i medesimi numeri quantici) gli orbitali, ossia porzioni di spazio 
(grossolanamente raffigurata con le forme oblunghe in grigio) definite non in 
modo deterministico bensì statistico, caratterizzate pertanto dalla funzione 
d’onda Y tale che il quadrato del suo valore assunto in un dato intervallo spa-
zio-temporale definisce appunto la probabilità dell’esistenza in esso dell’elet-
trone; questo significa che essendo ovviamente libero di vagare anche a no-
tevole distanza dal nucleo, poniamo 1 milione di nanometri (vale a dire 106 x 
10-9 = 10-3 m cioè un millimetro) distanza enorme in scala atomica, la probabi-
lità alias la frazione di tempo in cui vi dimorasse scenderà però anch’essa a 
frazioni di milionesimi o di miliardesimi (ricordiamo che la certezza di un 
evento presenta una probabilità P = 1 ossia unitaria).  

 

Esiste in natura un dualismo per il quale le radiazioni elettromagnetiche pre-
sentino un comportamento sia ondulatorio (viste quindi come onda) sia cor-
puscolare (come particella) quest’ultimo rappresentato dal fotone, che       



Pagina 10 

 

          
 potremo altresì immaginare come un pacchetto di onde aventi frequenza n -e 

reciprocamente lunghezza d’onda l - recante una certa e ben determinata 
quantità di energia, detta quanto. Analogamente una particella presenta un 
comportamento sia corpuscolare che ondulatorio, caratterizzato quest’ultimo 
appunto dalla funzione d’onda. L’energia del fotone incidente è proporzionale 
alla frequenza n della radiazione attraverso la costante di Planck h, per cui le 
radiazioni a frequenza più elevata saranno costituite da fotoni maggiormente 
energetici, aventi sezione d’urto inferiore a motivo della minore lunghezza 
d’onda l, e pertanto individualmente impattanti in modo più “cattivo” (1). La io-
nizzazione dell’atomo (Fig. 3)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

avviene quando si liberano elettroni, in genere appartenenti ai livelli più 
esterni, a causa di un apporto esterno di energia; che può pervenire sia sotto 
forma di radiazione elettromagnetica cioè del fotone, solitamente indicato 
con la lettera greca g -gamma- (anche qualora non trattasi propriamente di 
raggi gamma, estremamente energetici) sia di radiazione corpuscolare nella 
collisione con particelle di elevata energia costituite da elettroni e-, atomi o 
nuclei atomici; tali ad esempio i nuclei di Idrogeno H+ e di Elio He+ e di ele-
menti anche pesanti presenti nel vento solare, come pure nei raggi cosmici di 
origine extrasolare (dunque non legati alle ciclicità dell’astro e del moto rela-
tivo rispetto ad esso della Terra). In conseguenza di ciò il nucleo dell’atomo 
assume una carica positiva, indicata con +, o +2 come nel nostro esempio nel 
quale vengono liberati due elettroni, o anche maggiore; beninteso tale nume-
ro 2 è espresso in relazione alla carica dell’elettrone, assunta in questo caso 
come unità di riferimento, mentre il suo valore in Coulomb è come vedremo 



Pagina 11 

 

          
 pari a 1,602 x   10-19 C. Con maggiori dosi del fattore ionizzante, tale numero 

può essere anche superiore, via via che vengono liberati i vari livelli degli or-
bitali elettronici, il che richiede naturalmente energie via via crescenti. Nel 
momento (Fig. 4)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

in cui nucleo ionizzato ed elettrone/i venissero poi a trovarsi sottoposti ad un 
campo elettrico esterno E, su di essi agirebbero forze meccaniche attrattive 
genericamente indicate con F dirette verso le polarità rispettivamente oppo-
ste del campo; vale a dire gli elettroni verso il polo positivo (+), i nuclei vice-
versa al negativo (-). Se tanto per fare un esempio, e ragionando in termini di 
elettrologia classica, le cariche elementari avessero ciascuna il valore 
(enorme) di 1 Coulomb, ed il campo elettrico applicato E avesse intensità pari 
al relativamente modesto valore di 10 V/m alias 10 N/C (Newton su Coulomb) 
la forza agente su ciascuna carica elementare sarebbe di 10 Newton, equiva-
lente all’incirca al peso di un chilogrammo (o Kp chilogrammo peso, nelle uni-
tà ormai desuete del cosiddetto sistema “pratico” o per essere più pignoli 
981 grammi peso). Se E valesse solamente 1 V/m  (o N/C), la carica elementa-
re ancora 1 C e la massa del nucleo fosse (assurdamente) di 1 Kg (massa), la 
forza elettrostatica F agente su di esso gli imprimerebbe (per il I° Principio 
della Dinamica)  un’accelerazione a = F/m = 1N/1Kg [m/sec-2] di 1 metro al se-
condo per secondo e dunque, limitandosi al primo solo secondo di applicazio-
ne, una velocità di 1 m/s metro al secondo. È questa la velocità di un signore 
di mezza età che si sposta passeggiando tra le bancarelle del mercatino    
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 rionale. 

Nel nostro caso diciamo di 2 m/s essendo il nostro nucleo di Azoto N++ dotato 
appunto di due cariche positive elementari, quindi la forza sarà di 2 Newton 
anziché uno. Allo stesso tempo, l’elettrone e- provvisto di una sola carica ele-
mentare, e la cui massa è circa 1/1836 quella del singolo nucleone (mentre 
l’atomo di Azoto ne possiede ben 14) sarà per la stessa ragione sottoposto ad 
un’accelerazione 14x1836/2 ≃ 25.000/2 = oltre 12.000 volte superiore, e per-
tanto la sua velocità al termine del primo secondo sarà 2 m/sec-2 x 1 sec x 
12.000 ≃  24.000 m/sec, oltre il doppio della velocità di fuga di un veicolo spa-
ziale che lasci indefinitamente l’attrazione gravitazionale terrestre! Natural-
mente, la massa del nucleo N++ non è pari ad un Kg, così pure la carica ele-
mentare non è pari ad 1 Coulomb, come per semplificare avevamo posto, ma 
entrambe sono alquanto inferiori; però abbiamo così mostrato l’enorme spro-
porzione esistente tra l’accelerazione impressa dai campi presenti e/o so-
pravvenienti (ad esempio le onde e.m. che vi transitino) rispettivamente all’e-
lettrone, mobilissimo, ed all’atomo ionizzato dalla mobilità estremamente ri-
dotta per via della propria massa, tale da risultare trascurabile agli effetti 
pratici; ricordiamo ancora una volta, a tal proposito, come le proprietà radia-
tive (energia irradiata o captata) siano in stretta dipendenza appunto dell’ac-
celerazione delle rispettive cariche, il che ci autorizza a pensare come i nu-
clei atomici, a differenza degli elettroni liberi, non abbiano un ruolo se non in-
significante nei processi ionosferici quali ad esempio la riflessione verso la 
terra delle onde radio.  

Giunge forse opportuna a questo punto una breve digressione su quanto ac-
cade, o può accadere, nei tubi elettronici (o più popolarmente valvole ter-
moioniche) all’interno del cui involucro (Fig. 5)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

si incontrano condizioni che non è fuorviante assimilare a quelle della iono-
sfera, non fosse altro per il vuoto quasi assoluto o meglio l’estrema rarefazio-
ne che vi regna. Com’è noto, l’esistenza di tale vuoto è precondizione perché 
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 possa avervi luogo il moto ordinato degli elettroni da catodo (negativo) verso 

l’anodo (positivo) eventualmente governato dagli altri elettrodi attraversabili 
senza che creino ostacolo al detto movimento (costituiti perciò da più o me-
no fitte griglie, e pure così denominati), moto che sta alla base del loro cor-
retto funzionamento. Il campo elettrico esistente tra gli elettrodi assume in 
genere valori notevoli, sia per gli elevati potenziali (dal centinaio a qualche 
migliaio di volt, però con notevoli eccezioni oltre entrambi tali estremi) in ge-
nere presenti, che soprattutto per i ridotti spazi intercorrenti. Può capitare 
che all’interno del tubo residuino atomi o molecole di gas non estratti al mo-
mento della produzione, come pure conseguenti ad eventuali infiltrazioni 
dall’esterno intervenute successivamente; non però in misura tale da pregiu-
dicarne l’ordinario funzionamento. Per ovviare di massima a tale inconvenien-
te, durante la fabbricazione viene diffuso in qualche misura e su limitate por-
zioni delle pareti interne dell’involucro (Fig. 6) un sottile strato di materiali in 

genere metallici denominato getter 
(“catturatore”, dall’ingl. to get, sottinten-
dendo di atomi e relativi ioni) avente ap-
punto la funzione di fissare tali residui 
rendendoli innocui, col combinarsi con es-
si (ad es. ossidandosi nel caso di atomi e 
molecole di Ossigeno) o comunque assor-
bendoli (come nel caso dell’Azoto, il cui 
nome deriva appunto dal gr. à - zoè ossia 
privo di vita, intendendo con ciò qualifi-
carlo come inerte nei confronti dei più co-
muni processi chimici come quelli ossida-
tivi indispensabili peraltro alla biologia, e 
così pure gli altri componenti minoritari 
dell’atmosfera tra cui gli ossidi carbonici 
CO2 e CO, i composti organici quali gli 
idrocarburi, i gas nobili ecc.). Nella Fig. 7  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

una valvola «gasata» dalla perdita di vuoto conseguente ad infiltrazione di 
aria in misura notevole, che ha così trasformato lo strato metallico in un ossi-
do biancastro, divenuto oltretutto non più aderente all’involucro e perciò va-
gante come polverina all’interno. Un concorso di fattori quali il forte campo 
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 elettrico presente all’interno del tubo, l’eventuale emissione secondaria di 

elettroni dall’anodo specie se investito da una corrente intensa e quando sur-
riscaldato (come al famigerato “color ciliegia”), nonché tracce di radiazione 
naturale di origine cosmica o minerale, possono ionizzare porzioni residuali 
dei gas; per conseguenza, mentre sotto l’azione dell’intenso campo elettrico 
gli elettroni e- estrattine si dirigeranno a loro volta ed a gran velocità ancora 
verso l’anodo, gli atomi ionizzati sebbene assai più lentamente per via, come 
già visto, dell’enorme sproporzione tra le rispettive masse migreranno decisa-
mente verso il catodo (o il filamento, se il tubo è del tipo ad accensione diret-
ta), il quale si troverò così, ione oggi, ione domani, sottoposto come ad un 
bombardamento di tali ioni pesanti, che certamente non gli giova anzi ne ridu-
ce l’emissione; non tanto come conseguenza dell’impatto in sé ma piuttosto 
per la formazione di composti con il metallo che lo costituisce, sovente di 
scarsa conduttività ed ancor minore potere emissivo. Si produce per così dire 
come un avvelenamento del materiale emissivo che finirà per rendere ben 
presto il tubo inefficiente. Da notare inoltre come la presenza di componenti 
reattive jX non compensate nel carico (come può capitare on antenne fuori 
risonanza, onde stazionarie nella linea, ecc.) di entità tale che i circuiti di 
adattamento ed accordo presenti nello stadio amplificatore non riescono ad 
azzerare e vengono pertanto riflesse sull’anodo del tubo, sono in grado di pro-
vocare notevoli sovratensioni che andranno in tal caso a sommarsi 
(vettorialmente) alle componenti delle normali tensioni d’esercizio, incremen-
tando per via dell’accresciuto campo elettrico il problema cennato.    

 

Ionizzazione della ionosfera  
Tornando a capo, le caratteristiche più importanti di essa almeno per quanto 
concerne la radio, sono senz’ altro la densità di ionizzazione relativa che si 
indica con N, e la densità atmosferica indicata con r -rho- mentre i fenomeni 
che più interessano sono principalmente riflessione e rifrazione da un canto, 
in stretto rapporto alle MUF (Maximum Usable Frequency, massima frequenza 
utile, su un determinato percorso e ad un dato orario); dall’altro l’assorbimen-
to ionosferico (ISAB) cui fanno invece riferimento le LUF (Lowest Usable Fre-
quency, minima frequenza utile, sempre su un determinato percorso e ad un 
dato orario, e per giunta in funzione altresì della potenza impiegata, del gua-
dagno delle antenne trasmittente e ricevente, e del modo di trasmissione: 
SSB, CW, RTTY, altri digitali (2)). Tutte queste grandezze stanno tra loro in re-
lazione certo non semplice, e nel complesso determinano la possibilità, non-
ché la qualità, dei radiocollegamenti alle varie distanze e sui differenti per-
corsi indirizzati verso differenti aree geografiche del globo terrestre, nonché 
in certa misura anche delle comunicazioni da e verso lo spazio e delle osser-
vazioni radioastronomiche (in tali applicazioni interviene peraltro anche il va-
pore acqueo atmosferico). Cercheremo pertanto di esaminarle più da vicino. 
La densità di ionizzazione relativa è rappresentata dal CET = Contenuto di 
Elettroni liberi Totale (o TEC = Total Electron Content) espresso appunto dal 
numero N [numero di elettroni liberi / m3 di gas rarefatto].  
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 La ionizzazione espressa da N è dunque funzione di numerosi fattori:  

Tipo delle radiazioni incidenti (di prevalente origine solare); nella Fig. 8  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- abbiamo una panoramica delle radiazioni luminose e non, a queste spet-
tralmente vicine, mentre lo spettro radio si colloca fuori della figura a 
sinistra, i raggi maggiormente energetici (raggi X e raggi gamma g) in-
vece, oltre il margine destro; spiccano varie righe spettrali di assorbi-
mento nel visibile, mentre nell’ultravioletto lontano la potente emissio-
ne a 121,57 nm della riga Lyman a originata dalla transizione nell’idro-
geno atomico solare   

- Intensità delle stesse, funzione a sua volta dell’angolo zenitale ≃ (vedi 
sotto), come pure della distanza percorsa nell’attraversamento atmosfe-
rico (e della densità r dell’atmosfera via via attraversata lungo detto 
percorso, tendente ad assorbire depotenziandole le radiazioni meno 
energetiche come pure le particelle corpuscolari più leggere; analoga-
mente alla luce solare, che all’alba come al tramonto si presenta di mi-
nore intensità); quelle di origine solare, prevalenti, vanno soggette a va-
riazioni cicliche giornaliere, pseudo mensili (basate sul periodo della ro-
tazione del Sole di circa 23 giorni, e dei fenomeni -principalmente ai no-
stri fini le “macchie”, ma non solo- che vi hanno luogo), stagionali, pseu-
do undecennali (3)  

- Angolo zenitale (nel nostro caso la distanza zenitale del Sole) espressa 
da ≃ = 90° - ≃, dove ≃ = altezza della sorgente sull’orizzonte, cioè l’ango-
lo di incidenza della radiazione sulla superficie terrestre 

• Specie atomiche o molecolari interessate (He, N2, H2, O2, O3, NO2 …) 
e rispettive concentrazioni, con riferimento al lavoro di ionizzazione 
richiesto da ciascuna (espresso in elettronvolt eV)  

 

Altro parametro interessato, dagli effetti in genere contrastanti con quelli 
della ionizzazione, è la densità atmosferica ≃ [ kg / m3 ] ossia la massa volu-
mica, a sua volta funzione decrescente tanto della quota quanto della tempe-
ratura, ed ovviamente della composizione dei gas atmosferici localmente pre-
senti, cioè delle specie atomiche e/o molecolari e delle rispettive concentra-
zioni. Entrambe dette grandezze possono inoltre risentire di concentrazioni 
locali dovute a venti in quota, ed effetti geomagnetici di varia natura.  

Le radiazioni non di origine solare (radiazione cosmica galattica ed extraga-
lattica) sebbene presenti, rivestono minore importanza rispetto a quella sola-
re nettamente prevalente, in ragione della assai minore intensità dovuta alla 
distanza delle rispettive sorgenti.  
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 Tutti i parametri menzionati (ovviamente non la natura propria delle radiazio-

ni all’ origine, ma i rapporti quantitativi tra le differenti componenti) e special-
mente quelli a variazione giornaliera e stagionale, sono dipendenti sia dai mo-
ti della terra (di rotazione e rivoluzione) che dalla posizione geografica 
(latitudine e longitudine) e con questa anche in relazione all’ orario locale. È 
altresì facile comprendere come più lungo sia il percorso delle radioonde en-
tro l’atmosfera (beninteso nella generalità dei suoi differenti livelli: stratosfe-
ra, etc.) come nel caso dei collegamenti DX, tanto maggiore sarà la varietà 
delle condizioni locali via via da esse incontrate ed attraversate, in particola-
re nel passaggio dalla zona del illuminata (giorno) a quella oscura (notte) con 
l’attraversamento della linea del terminatore (alba / tramonto locali), dei poli 
o dell’equatore, etc. cui corrispondono cambiamenti anche importanti quanto 
repentini nelle condizioni della ionosfera. La prima rilevazione dello spettro 
della radiazione UV al di sopra della Fascia dell’Ozono si ebbe nel 1946 
(prima non se ne avevano conoscenze precise, principalmente per la mancan-
za di mezzi idonei, se si escludono osservazioni prevalentemente dei raggi 
cosmici, compiute da vari Scienziati in alta montagna, come pure durante al-
cune ardite ascensioni aerostatiche che tuttavia non superarono quote 
dell’ordine dei 20¸25 km) con l’utilizzo scientifico di un razzo residuato bellico 
(Fig. 9) recante appositi strumenti di osservazione.  

In Fig. 10 alcuni degli spettrogrammi così 
ottenuti; notare gli effetti della Fascia 
dell’Ozono (O3) presente tra i 35 ed i 55 km, 
che blocca le radiazioni UV di lunghezza in-
feriore ai 300 nm, rendendole dunque non 
osservabili da terra (e nemmeno in figura, al 
di sotto di tale quota). 

 

 

 La ionizzazione è prodotta per effetto delle radiazioni (dette appunto ioniz-
zanti) sugli atomi e molecole prima elettricamente neutri (dunque non influen-
zati significativamente dai campi elettromagnetici) creando così coppie io-
ne+ / elettrone- libero.  
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 La gamma delle radiazioni ionizzanti, sia di natura ondulatoria (fotoni: raggi 

UV, EUV, e parzialmente i raggi X altamente energetici e dunque molto pene-
tranti, particolarmente nella bassa ionosfera) che corpuscolare (protoni e nu-
clei di elementi anche pesanti presenti nei lanci di materia coronale nel cor-
so di brillamenti solari e tempeste geomagnetiche, come pure nella radiazio-
ne cosmica) è molto estesa; inoltre molecole ed atomi dei gas hanno una loro 
propria stratificazione nonché una soglia inferiore di energia (eV) tipica di 
ciascuna specie, al superamento della quale la ionizzazione ha inizio. La 
grande varietà nelle combinazioni in modi differenti di questi molteplici fatto-
ri, unitamente al fenomeno della ricombinazione (di cui parleremo più sotto) 
fanno sì che le maggiori densità N di ionizzazione siano localizzate in tre re-
gioni (in ordine crescente di altezza: D, E, F) ove di giorno si osservano quat-
tro stratificazioni: D, E, F1, F2. Gli ioni, per via come visto della propria mas-
sa, hanno una mobilità ai nostri fini trascurabile, viceversa gli elettroni liberi, 
aventi mobilità molto elevata, ne vengono grandemente interessati: il moto 
(accelerato) degli elettroni da luogo a sua volta ad emissione di campi e.m. 
aventi frequenza pari ed ampiezza proporzionale a quelle dell’onda incidente, 
che viene così riflessa dallo strato ionizzato.   

Nella Fig. 11 possiamo notare che circa in corrispondenza del punto di incro-
cio tra l’intensità della radiazione (linea rossa) crescente con la quota,  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

e della densità atmosferica r  (linea azzurra) invece decrescente con la quo-
ta, la densità di ionizzazione N è massima; tale si conserva nello stato più 
elevato anche nelle ore notturne (lato destro della figura) sia pure con una 
certa riduzione dovuta alla lenta ricombinazione tra elettroni e ioni (di cui 
tratteremo appresso) e raggiungendo un minimo a ridosso dell’alba locale. In-
vece negli strati inferiori per via della maggiore densità r  la probabilità di ri-
combinazione è assai più elevata e dunque statisticamente pure la velocità di 
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 tale fenomeno, pertanto la ionizzazione al calar della notte scompare rapida-

mente. L’esistenza della ionosfera venne postulata su basi teoriche da C.F. 
Gauss già nel 1839, altre indicazioni in tal senso furono date da Lord Kelvin 
ed S.Balfour. Nel 1901 G. Marconi realizzò il primo collegamento transatlanti-
co, grazie al rimbalzo ionosferico (peraltro non ancora noto) dei radiosegnali. 
Nel 1902 O. Heaviside propose l’esistenza di uno strato ionizzato, atto appun-
to a spiegare la riflessione delle radioonde, mentre Kennelly ne scoperse al-
cune proprietà. Nel 1926 R.A. Watson-Watt introdusse il termine “ionosfera”. 
Mediante esperimenti svolti nel triennio 1924 - 1927 E.V. Appleton ne confer-
mò l’esistenza, successive ricerche e studi sulla propagazione delle onde 
e.m. di varie lunghezze d’onda nel plasma furono condotti da M.V. Wilkes, J.A. 
Ratcliffe, V. Ginzburg. Nel 1931 S. Chapman elaborò un modello matematico 
sulla formazione e consistenza degli strati ionizzati. Infine dai primi anni ’60 
la ricerca si avvalse altresì dello strumento satellitare (satelliti Alouette ed 
altri, senza dimenticare quelli italiani nel quadro del Progetto San Marco); le 
ricerche e gli studi proseguono tuttora. 

Il modello di Chapman prevede:  

- un’atmosfera monocomponente (vale a dire costituita da una sola specie 
atomica o molecolare) 

- una radiazione ionizzante monocromatica (cioè di un solo tipo, di energia E 
= hn data) 

- la diminuzione esponenziale della densità ≃ con la quota 

- l’attenuazione esponenziale della radiazione incidente nel suo percorso intra 
atmosferico 

- strati lineari e terra piatta (ma solamente con finalità semplificative!) 

Gli strati E ed F1 seguono con buona approssimazione il modello di Chapman, 
non così lo strato D (quota bassa, dunque elevata densità, agenti ionizzanti 
molto penetranti, tali dunque da non esaurire la propria energia nell’attraver-
samento dell’alta atmosfera, quali i raggi X e le emissioni corpuscolari) e lo 
strato F2 (a causa di effetti dinamici vari quali la diffusione, originata anche 
da turbolenze in quota e tracce meteoriche, nonché l’azione dei venti in grado 
di provocare concentrazioni anomale, specie in prossimità del terminatore; 
M. Miceli I4SN)  

 
Note:  

1) l'energia del fotone è determinata come visto dalla frequenza, in base all’equazione di Einstein-Planck. Una modula-
zione di ampiezza andrebbe a varia il numero di fotoni emessi nell'unità di tempo, ciascuno dei quali veicola appunto 
una data e ben determinata quantità di energia. Si potrebbe fare l’analogia con un rubinetto che gocciola, ove un mag-
giore flusso di liquido, dà origine ad un maggior numero di gocce in un dato tempo, però la massa (energia!) di ciascuna 
goccia non cambia. Ovviamente l’impatto di un singolo fotone ad elevata energia, arreca conseguenze più localizzate, 
ma singolarmente più gravi fa più danni; ed un’esposizione prolungata generalizza il danno delle collisioni individuali 
ad un’area più vasta. È quanto accade con i raggi UV, X, e gamma, che proprio perciò sono pericolosi (cfr. Radiazione e 

trasmissione, cap. 1.9). Immaginiamo  ora di avere un’antenna dipolo a mezz’onda (/2) della lunghezza di 10 cm che 
pertanto risuona in fondamentale alla frequenza di 1.500 MHz e contenga, supponiamo così per semplificare 1.000 elet-
troni liberi (in realtà il numero è enormemente più grande) irradiando una potenza di 100 W, ed un dipolo della lun-
ghezza di 10m (cento volte il primo) contenente pertanto diciamo 100.000 elettroni liberi, ed irradi la stessa potenza di 
100 W però alla sua frequenza di risonanza, stavolta di 15 MHz (cento volte inferiore). Ogni elettrone irradi ad esempio 
un “quanto” di radiazione (un fotone) in un dato tempo stabilito, poniamo al secondo; in base all’equazione di Einstein-

Planck E = h ove  è la frequenza [Hz] ed h appunto la costante di Plank [J sec] nel primo caso avremo un’energia to-
tale emessa in un secondo E = 1.000 (n. elettroni) * 1.500 *106 Hz * h dimensionalmente E [J] = n * [1/sec] * [J sec], men-
tre nel secondo avremo E = 100.000 * 15 * 106 * h esattamente la stessa; diciamo che i 1000 elettroni del primo danno lo 
stesso contributo radiativo dei 100.000 del secondo, emettendo ciascuno dei fotoni cento volte più energetici. Così lavo-
rano di più, si potrebbe pensare; teniamo presente che il salto di un elettrone tra differenti livelli energetici in un atomo 
coinvolge energie ben maggiori; e come inoltre l’estrema esiguità della costante di Planck h = 6,626*10-34 Joule sec 
(Wikipedia) ci renda ragione della natura estremamente fine dell’energia, ossia in altre parole dell’enorme numero di 
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 di fotoni coinvolti nell’emissione anche di potenze minuscole (ricordiamo che la potenza di 1 Watt corrisponde ad un 

Joule al secondo). Tutto questo discorso può sembrare banale e forse anche lo è, ma spero utile per aiutarci a compren-
dere come in sé la costituzione fisica e le dimensioni del sistema emittente non facciano la differenza. O ancora, una bu-
sta d’acqua della massa di 1kg lanciata alla velocità di 10 m/sec (36 km/h) che possiede un’energia cinetica pari a ½ mv2 
= 1*102 = ½ 100 Joule = 50 J = ½* 100 Wsec = 0,014 Wh. Un proiettile sferico (pallino) della massa di 10-3 kg (1 gram-
mo) lanciato a 350 m/s (Mach 1) -> ½ 10-3 * 122.500 = 61,25 J, però il suo impatto è in grado di produrre danni ben più 
gravi, pur possedendo pressappoco la stessa energia cinetica e cedendola nell’impatto, ma concentrata su di una sezione 
d’urto assai più ridotta. Questo è anche il motivo per cui una radiazione dell’ultravioletto lontano (“ultravioletti duri”) 

diciamo intorno ai 1.000  3.000 Å (1 Angstorm Å = 10-8 cm = 10-10 m = 10-1 nm = 0,1 nm = 10-4 micron  -ossia micro-
metri- lo spettro visibile attestandosi circa tra i 7.000 Å del rosso ed i 4.000 del violetto) pur con la stessa intensità me-
dia, ma costituita da fotoni che individualmente veicolano ciascuno un’energia maggiore (stando questa in relazione 

diretta con la frequenza  appunto attraverso la costante di Planck h) cui corrisponde una lunghezza d’onda più picco-
la, ove questi colpiscono risulta alquanto più nociva di un’altra di lunghezza d’onda maggiore (alias frequenza inferio-

re) impattando dunque su di una superficie (2) molto minore e concentrandovi tutta la propria energia; non parliamo 

poi dei raggi X e dei raggi  (gamma)! Il danno chiaramente va estendendosi, al prolungarsi dell’esposizione; sino ad 
interessare statisticamente una parte via via maggioritari dell’area esposta, e finanche la totalità. Questo dovrebbe esse-
re anche motivo di seria riflessione sui fotoni ad alta energia, compresi quelli della radiazione solare più “dura” come 
quella che si incontra con l’esposizione al sole nelle ore centrali delle giornate serene e nei mesi più caldi dell’anno;  

2) assumendo la sensibilità del sistema ricevente pari a quanto ordinariamente consentito dalla tecnica delle radiocomu-
nicazioni, leggasi non la generica radio del soggiorno, e quanto meno non sordo; sensibilità comunque non molto in-
fluente (anzi spesso nociva, se teniamo presente che quando eccessiva può comportare fenomeni di intermodulazione) in 
LF / MF / HF stante che il rumore atmosferico anzitutto, e poi quello galattico qui la fanno da padroni. Le ultime alme-
no sino alla soglia dei 12 e 10 metri, poi certo non così in V/UHF e superiori;  

3) il ciclo dell’attività solare di circa 11 anni è osservato da alcuni secoli, la sua durata come pure l’intensità sono affette 
da una certa variabilità ed indeterminatezza; mancando ancora altresì una spiegazione soddisfacente dell’origine del 
fenomeno, nonché dei fattori che ne determinano o ne influenzano in qualche modo e misura le caratteristiche; 

 

1-  Continua 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

73’s de Emilio Campus 

ISØIEK 



Pagina 20 

 

          
  



Pagina 21 

 

          
 

 



Pagina 22 

 

          
  



Pagina 23 

 

          
  



Pagina 24 

 

          
  



Pagina 25 

 

          
  



Pagina 26 

 

          
  



Pagina 27 

 

          
  



Pagina 28 

 

          
  



Pagina 29 

 

          
  



Pagina 30 

 

          
  



Pagina 31 

 

          
  



Pagina 32 

 

          
  



Pagina 33 

 

          
  



Pagina 34 

 

          
 

 



Pagina 35 

 

          
                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Pagina 36 

 

  
Giovanni Lorusso  IKØELN 

VESUVIO, UN GIGANTE CHE DORME 
 
 

 
Il Vesuvio è uno strato vulcano in posizione dominante rispetto al golfo di Na-
poli (Fig.1) 
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L'eruzione vera e propria, comunque, l'ultima del Vesuvio fino a oggi, inizia 
proprio nel pomeriggio del 18 marzo 1944 (Fig.2).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'attività iniziò anche questa volta con forti colate laviche che giunsero fino 
a Cercola, dopo aver invaso e parzialmente distrutto gli abitati di Massa di 
Somma e di San Sebastiano.  Nell'area interessata le vittime furono 26, a 
causa dei crolli dei tetti delle abitazioni, provocati dalla ricaduta delle cene-
ri. La città di Napoli invece, fu risparmiata dalla direzione dei venti che allon-
tanarono dalla città la nuvola di cenere e lapilli. Ma torniamo indietro con il 
tempo, nel 79 d.C. L'eruzione del Vesuvio del 79 d.C. è infatti il principale 
evento eruttivo del Vesuvio in epoca storica. Ripercorriamola insieme: … 
all’una del pomeriggio tremò la terra e le acque del mare si ritirarono, men-
tre il Vesuvio si squarciò in un tremendo boato che invase la pianura. L’ener-
gia pari a 100.000 bombe Hiroshima, accumulata nel ventre del vulcano, tro-
vò all’improvviso uno sbocco per uscire.  

Ogni secondo 1,5 milioni di tonnellate di ceneri, pomici, gas e lapilli furono 
espulse dal cratere e formarono una colonna nera che si alzò per 30 km sul 
cielo campano.  
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Poi la colonna di materiale cominciò a venire giù e una pioggia di bombe erut-
tive, di pomici, di lapilli, e cenere con una temperatura di 300 °C cadde su 
Pompei e Stabia ininterrottamente per 20 ore, trasformando l’aria in un inferno 
rovente e irrespirabile. Mentre Ercolano fu raggiunta più tardi. Fu qui infatti 
che si riversò la parte più violenta della “nube ardente”, ovvero la colata piro-
clastica tipica delle eruzioni pliniane. Dodici ore dopo gli eventi di Pompei, 
una cascata di materiale a 600 °C investì le due città a una velocità fino a 150 
km/h,  provocando altre morti. Si stima che 1500 persone persero la vita all’i-
stante, arse vive. Le quattro città vennero sepolte sotto 10 metri di materia 
proveniente dal ventre caldo della terra e proiettata nella stratosfera. Il vulca-
no aveva eruttato in poco più di due giorni 4 miliardi di metri cubi di materiale. 
Tuttavia prima di quel giorno il Vesuvio era rimasto quiescente per secoli. C’e-
rano stati terremoti, anche violenti, negli anni precedenti, ma nessuno li ave-
va associati al vulcano. Nessuno sapeva che in quell’ottobre del 79 d.C. sareb-
bero stati testimoni di quel spaventoso evento che sarebbe diventata la più 
famosa eruzione vulcanica della storia. A raccontarci della disastrosa eruzio-
ne Vesuviana fu Plinio il Giovane (Fig.3) il quale era nipote di Plinio il Vecchio, 
fratello della madre, celebre per aver assistito da vicino alla spaventosa eru-
zione del Vesuvio del 79 d.C.  e morto per i gas venefici emessi dal vulcano 
(Fig.4).  
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Oggi però sappiamo cosa può accadere. Non sappiamo quando, però. Il vulca-
no viene costantemente monitorato dall’osservatorio vesuviano dell’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia – INGV (Fig.5 ) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma, nonostante il monitoraggio continuo del Vesuvio, una eventuale eruzione 
pliniana rimane imprevedibile. Comunque se il vulcano dovesse dare segni di 
risveglio, verranno messi immediatamente in atto i piani di evacuazione della 
Protezione Civile disponibili per muovere in tempo utile oltre 700.000 persone. 
 
        
        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dott. Giovanni Lorusso (IK0ELN) 
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          MFJ ENTERPRISES SEMPRE PIU ATTENTA AI RADIOAMATORI 

ITALIANI 

 
Il 2022 e’ un anno importante che segna un nuovo traguardo nella storia della MFJ Enterprises Inc. 

fondata dall’Ing. Martin F. Jue. 

Questo gagliardo imprenditore festeggia i 50 anni di attivita’ ininterrotti dal lontano 1972.  In questi 

lunghi anni ha prodotto oltre 2000 articoli per radioamatori, tra accessori e strumenti di misura, ven-

dendo in tutto il mondo. 

Questo importante traguardo e’ stato, negli States, riconosciuto dalle due riviste piu’ importanti ed 

iconiche del settore come CQ e QST, che hanno dedicato pagine ed articoli. 

Ma il 2022, appunto, rappresenta un punto di svolta anche per i radioamatori italiani che posseggo-

no, acquistano o vogliono acquistare un prodotto MFJ per la propria stazione. 

La MFJ Enterprises Inc, nella persona del Dr. Luca Clary Ambasciatore per l’Europa & Italia, ha il pia-

cere di annunciare il nuovo Servizio Assistenza Autorizzato. 

In questi anni la MFJ Enterprises Inc., ha inteso rafforzare la sua presenza con un Servizio di ripara-

zione proprio in Italia. 

In Italia, per legge, i primi due anni di garanzia sono obbligatoriamente riconosciuti e coperti dal riven-

ditore a cui bisogna fare capo per ogni problema riscontrato sull’acquisto nuovo; ma superati i due 

anni di garanzia ci si puo’ rivolgere tranquillamente e con fiducia al Servizio Assistenza Autorizzato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’assistenza sara’ garantita con ricambi originali MFJ anche su articoli usciti fuori produzione ( limita-

tamente alle disponibilita’ di pezzi di ricambio ), con personale specializzato e soprattutto con prezzi 

competitivi. 
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Molti radiomatori, magari, rinunciavano alla riparazione del proprio accessorio MFJ per-

che’ era antieconomico spedire il pezzo negli States, o non sapevano a chi affidarsi per 

la riparazione od ancora non sapevano dove trovare il pezzo di ricambio! Ora tutti que-

sti problemi non esisteranno piu’! Il radioamatore italiano puo’ acquistare con fiducia 

prodotti MFJ senza preoccuparsi di una futura assistenza tecnica!! 

Questa mossa vuole, in primis dare un servizio ed un valore aggiunto ai clienti italiani 

ed in secundis rafforzare l’immagine di questa azienda statunitense nel Bel Paese nei 

confronti dei propri concorrenti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

73’s de Luca Clary IW7EEQ 

MFJ Ambassador for Europe and Italy 
 



 Pagina 42 

 

 

      E.R.A. EUROPEAN RADIOAMATEURS ASSOCIATION 

 

                           ORGANIGRAMMA 

 
                 CDN  

 

 

1) MARCELLO VELLA PRESIDENTE 
2) IGNAZIO PITRE’ SEGRETARIO GENERALE 
3) CATERINA PERRI CONSIGLIERE 
4) MARIO ILIO GUADAGNO VICE PRESIDENTE 
5) ASCANIO DE FILIPPIS CONSIGLIERE 
6) GARGANO FRANCESCO CONSIGLIERE 
7) TOMMASO MINNECI CONSIGLIERE 
8) FRANCESCO IAVAZZO CONSIGLIERE 
9)          ANGELO ALICE CONSIGLIERE 

 
 

9)  
     
    

                 CDS  
 
1) GIOVANNI ARCURI CONSIGLIERE 
2) GUIDO BATTIATO PRESIDENTE 
3)          FABIO RESTUCCIA CONSIGLIERE 

 
 
 

          
 

                  CDP  
 

1) ROSALIA MERCORELLA PRESIDENTE 
2) MAURIZIO BARNABA CONSIGLIERE 
3) ANGELO FALBO CONSIGLIERE 

 



 

                  

                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                   

 

 

 

 

        Radioamatori nel mondo 
 

        Gli apparati radio di DPØGVN, dalla base tedesca Neumayer III° in Antartide. 


